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Di orto in giardino



Orto in cassetta

Oggi abbiamo conosciuto il Signor Luigi, un
timido volontario che è venuto a scuola a
spiegarci e insegnarci come iniziare a fare un
orto in cassetta.
Ci ha fatto trovare la cassetta del futuro orto
delle Farfalle foderata con un tessuto apposito
che farà drenare l’acqua facilitando la crescita
delle colture che metteremo nella terra.
Siamo stati coinvolti dai suoi racconti di
appassionato ortolano e i bambini e le bambine
hanno cercato di cogliere tutti i consigli che ci
ha donato per fare crescere al meglio fiori e
verdure.



Il signor Luigi ci ha mostrato i sacchi di terra con la quale
i bambini hanno riempito i 4 scomparti della cassetta che
diventerà il nostro orto.
Ha portato semi e piantine che insieme abbiamo
seminato e piantato nei diversi scomparti: fragole,
rapanelli, lattuga, erba cipollina, spinaci e fiori.



Terminate semina e piantumazione il Signor Luigi ci 
ha svelato un trucco per proteggere le nostre 
colture durante i primi giorni di messa in terra: 
coprirle con un panno di cotone evita che gli uccelli 
mangino i semi appena messi nella terra e, in caso 
di abbondante pioggia, le colture saranno protette. 

Insieme abbiamo poi bagnato tutto e… non ci resta 
che attendere!



Perché fare l’orto con i bambini?

Fare l’orto con i bambini è un’esperienza che offre numerose opportunità educative e
benefici:
- educare all’interesse e al rispetto verso la natura e i suoi prodotti;
- sviluppare un senso di responsabilità e cura;
- insegnare il valore dell’attesa e la soddisfazione per gustare i frutti del proprio

lavoro;
- conoscere il nome di verdure e piante e la ciclicità delle stagioni;
- inserire frutta e verdura più facilmente nella loro dieta.



Simboli e nomi per ogni coltura
M.B: “Come facciamo a sapere cosa abbiamo seminato nei 
diversi spazi dell’orto in cassetta?”
Aurora: “Adesso ce lo ricordiamo ma può darsi che tra qualche 
giorno ci scappi di mente.”
M.B: “Eggià! Sarebbe un guaio se ce lo dimentichiamo! Come 
possiamo fare per non dimenticare nulla secondo voi?”
Noemi: “Possiamo mettere dei cartellini con i nomi di quello 
che c’è dentro”.
Sara: “Oppure fare il disegno di quello che abbiamo 
seminato”.
Emily: “Possiamo fare sia i disegni disegni che i nomi così 
vanno bene sia per i piccoli che non sanno ancora leggere che 
per noi grandi che stiamo imparando”.
M.B: “Ottima idea! Direi di dividersi in gruppetti di lavoro e ad 
ognuno dirò cosa dovrete disegnare e scrivere. Oltre al nome 
della coltura mettiamo anche la data in cui è stata seminata o 
piantata per avere un riferimento temporale per la crescita”.   



Prime osservazioni

Dopo circa una settimana dalla semina ci 
siamo accorti che qualcosa in uno 
scomparto dell’orto era cambiato: i semi 
dei rapanelli erano germogliati e dalla 
terra facevano capolino dei teneri 
germogli. 
I giorni a seguire anche i semi delle altre 
colture sono germogliati mentre le 
piantine di fragole e insalata hanno 
iniziato a crescere.





Le osservazioni continuano
Al rientro dalle vacanze di Pasqua ci siamo
preoccupati delle condizioni del nostro orto in
cassetta…
Ajla: “Ha piovuto tanto in questi giorni, come starà il
nostro orto?”
Giulia P.: “Forse la pioggia di questi giorni ha
annegato le nostre piantine”.
Haron:”Ieri c’era il sole, forse ha asciugato tutta
l’acqua della pioggia”.
Michelle: “Ieri sono andata a fare un giro nel bosco
con papà e non era più tanto bagnato”
Tommaso: “Andiamo fuori a vedere come stanno le
piantine dell’orto? Magari sono cresciute le fragole!”
Siamo usciti a fare il controllo crescita e abbiamo
verificato che l’insalata era cresciuta tanto ed era
pronta per essere raccolta. I rapanelli sono quasi
pronti, dobbiamo aspettare ancora qualche giorno
per assaporarli.



Progetto giardino 
Durante il cerchio dello scambio di idee sulla cura
dell’orto è emerso che per la costruzione della
cassetta dell’orto è stato fatto un progetto, non è
stato creato direttamente con il legno. Abbiamo
capito che prima di fare qualcosa bisogna quindi
pensarlo, lavorare con la nostra testa, fare una
bozza, un disegno veloce di quello che penso di
fare, e solo se vediamo che può andar bene
allora si potrà fare la bella copia.
Abbiamo così proceduto per rispondere alla
domanda:

“Cosa vorreste ci fosse nel giardino della 
scuola?”

Ogni bambino ha dato il proprio contributo
raccolto poi dall’insegnante.



Ai bambini è stato affidato il compito di disegnare il contributo
dato e l’insegnante ha trascritto durante il cerchio della
condivisione: carriole, corde, sassi, sabbia, colori, castello di
legno…
Ogni contributo è stato raccolto e unito a oggetti simili dando
vita a spazi di attività diversificati:

- Cerchio della condivisione: tronchi di legno come sedute.
- Area cantiere: sassi, carriole, secchielli, mattoni e palette.
- Spazio Orto: ortaggi, fiori, palette e innaffiatoio.
- Spazio archeologi: sabbia, palette, pennelli, lenti di

ingrandimento e microscopio.
- Spazio motorio: trochi, cerchi, corde, scaletta, ostacoli e

rami, amache e cuscini morbidi.
- Spazio artistico/creativo: materiale di riciclo, colle, forbici,

scotch, colori.



Il giardino che vorrei
I disegni eseguiti dai
bambini rispetto agli
spazi del giardino
desiderati sono stati
incollati seguendo le
indicazioni della bozza
di progetto.
Il giardino desiderato
ha preso forma e
alcuni bambini hanno
posizionato il disegno
di sé stessi nello spazio
in cui preferirebbero
stare.



Piante di prato: eduli o 
velenose?

Sbirciando tra i libri della nostra biblioteca
scientifica abbiamo scoperto che uno dei libri è
ricco di informazioni molto utili per lo studio dei
fiori che abbiamo visto crescere nel giardino della
scuola durante le nostre esplorazioni per
effettuare il progetto del giardino che vorrei.
Un’intera sezione del libro è infatti dedicata ai fiori
di prato e in quelle pagine vi abbiamo ritrovato il
tarassaco, la margherita e il trifoglio, tutti e tre
fiori che crescono spontaneamente nel giardino
della scuola e con cui i bambini e le bambine si
trovano spesso a giocare.
Spazio è dato anche alle piante velenose ovvero
fiori che sarebbe meglio non toccare e che, se
mangiati, possono creare mal di pancia o problemi
più seri.



Durante le esplorazioni del giardino della scuola alcune bambine hanno
fatto una scoperta curiosa…
Noemi: “Ma questi fiori hanno delle foglie che assomigliano all’insalata del
nostro orto”.
Chanel: “Sono le foglie del dente di leone!”
Emily: “Sono quelle che davamo da mangiare ai bruchi, non vi ricordate?”
Aurora: “Ma certo! E l’anno scorso le mangiavano le nostre chiocciole!”
Giulia F:”Li possiamo raccogliere da tenere in classe?”

M.B: “Non si potrebbe perché diciamo
sempre che i fiori devono stare nella loro
casa che è il giardino ma visto che siete
tanto curiosi provate a raccoglierne
qualcuno e poi in classe potremo studiarli”.

Il tarassaco



L’insegnante ha fatto trovare in classe ai bambini un
tavolo allestito con i vasi contenenti i fiori di tarassaco
raccolti il giorno precedente, un cestino contenente i fiori
più piccoli e un foglio su cui sono rappresentati dei
disegni.
Aurora:”Ma quello è il fiore che abbiamo raccolto ieri!?”

Studiamo il tarassaco

M.B:”Si, ho trovato questa illustrazione su un libro che hanno gli amici delle api nella loro
biblioteca e ho pensato potesse tornare utile…qualcuno di voi vuole provare a dire perché?”
Giulia P:”Sono disegnati tutti i tipi di fiore del dente di leone che abbiamo raccolto ieri, quello
chiuso, quello aperto e anche il soffione”.
Letian:”Ma non è dente di leone, è tarassaco!”
M.B:”Il nome scientifico, significa il nome che gli scienziati hanno dato a questo fiore, è
tarassaco, ma è conosciuto anche come dente di leone perché tante persone lo chiamano
comunemente così. Non è sbagliato però è meglio chiamarlo tarassaco.”



I bambini sono stati invitati a separare i fiori dalle foglie di tarassaco
raccolti nel giardino della scuola. I fiori sono stati messi nei vasi di
vetro con l’acqua affinché venissero conservati senza appassire
mentre le foglie sono state raccolte in una vaschetta, lavate e
asciugate con cura.
Durante la separazione dei fiori e delle foglie i bambini si sono accorti
che i fiori non erano tutti uguali, alcuni erano chiusi, altri ben aperti e
fioriti, altri ancora erano sul via dello sfiorire.
Facendo una riflessione insieme ci siamo resi conto che i fiori raccolti
corrispondevano ad ognuna delle immagini portate dall’insegnante il
giorno precedente ed abbiamo concluso che fossero le fasi di crescita
della pianta del tarassaco.

Abbiamo quindi tagliato le immagini e riordinato le 
sequenze dalla prima all’ultima fase stabilendo che 
la pianta del tarassaco necessita di 4 fasi di 
crescita:

- Bocciolo.
- Fiore aperto.
- Soffione.
- Semi da soffiare nel vento.





Tisana di tarassaco
E’ venuta a trovarci maestra Elisa e vedendo i vasi contenenti i nostri fiori di 
tarassaco e le loro foglie ci ha detto che una sua cara amica esce e fa delle 
passeggiate di raccolta delle foglie di tarassaco che poi utilizza per fare 
una tisana. 
I bambini incuriositi hanno chiesto di poter impiegare le foglie raccolte per 
preparare una tisana e l’insegnante ha recuperato gli strumenti idonei per 
effettuare l’esperimento. 
Maestra Elisa ci ha aiutato nelle fasi di preparazione spiegandoci la 
procedura che segue la sua amica:

- Abbiamo lavato e strizzato le foglie di tarassaco.
- Abbiamo messo l’acqua nel bollitore e aspettato che si scaldasse.
- Abbiamo messo le foglie in una brocca e versato dentro l’acqua calda.
- Abbiamo atteso una buona mezz’ora perché l’acqua si “colorasse”. 

Abbiamo scoperto che colorandosi l’acqua recupera le sostanze 
nutritive della pianta, sostanze che fanno bene all’uomo.

- Una volta pronta e raffreddata abbiamo assaggiato la tisana…era un 
po’ amara ma gustosa! 



Raccolta margherite
Giulia P: “Maestra sai che io mangio le margherite?”
M.B: ”Molte persone lo fanno perché la margherita, come il
tarassaco, è un fiore commestibile, vuol dire che si può mangiare”.
Aurora:”Possiamo raccoglierne un po’?”
M.B: “Se pensate a un modo per utilizzarle una volta raccolte
volentieri. Sarebbe un peccato toglierle dal giardino per farle
appassire”.
Noemi:”Potremmo creare dei quadri naturali”.



Studiamo le margherite
M.B:”Ora che avete fatto la raccolta delle margherite dividetele tra
quelle con il gambo lungo e quelle che invece hanno il gambo corto
così le riusciamo a conservare nei vasetti con l’acqua per non farle
appassire”.
Aurora:”Ma perchè queste sono bianche e queste invece un po’ rosa
e un po’ fucsia?”
M.B:”Non saprei, vediamo se il nostro libro ci sa dare una risposta”.
Tommaso: “Sul libro hanno sbagliato a scrivere il nome però, non si
chiamano margherite queste ma Pratoline”.
M.B:”Tommaso ha ragione!? E’ un po’ come la questione Tarassaco-
Dente di leone. Talmente tante persone le chiamano margherite ma
il loro nome vero è pratoline. Le margherite vere sono molto simili
a queste ma più grandi”.
Emily e Giulia nel frattempo sfogliavano il libro dei fiori “Non dice
nulla per rispondere alla domanda di Aurora, come facciamo a
saperlo?”
M.B:”Possiamo fare delle ipotisi e a casa questo fine settimana
vedete con mamma e papà se riuscite a trovare una risposta da
condividere con i compagni la prossima settimana”.



Compiti a casa: le risposte dei bambini



Tisana di pratoline
M.B:”Bambini le pratoline stanno iniziando ad appassire,
possiamo farci qualcosa o le volete usare tutte per i quadri
naturali?”
Giulia F:”La mia mamma le usa per fare la camomilla della
sera, possiamo farla anche noi?”
M.B:”Possiamo provare, certo, ma voi sapete come si fa?”
Tommaso:”Sicuramente non ci serve il gambo, lo dobbiamo
buttare via”.

Giulia P:”Se si tiene solo il fiore possiamo fare che
io e altre compagne tagliamo le capocchie?”
M.B:”Si, grazie per esservi offerte! E poi, come
procediamo?”
Aurora:”Si può fare la stessa cosa del tarassaco
ma con le capocchie di pratoline?”
M.B: “Proviamo!”



Quadri naturali

I bambini hanno diviso le parti delle margherite, gambi e
capocchie; i gambi sono stati riportati in giardino mentre le
capocchie sono state raccolte in una scatolina.
Abbiamo deciso di utilizzare le infiorescenze per fare delle
creazioni naturali, i quadri naturali suggeriti da Noemi.
Preparate le cornici con dei cartoncini di recupero abbiamo
ricoperto le parti libere con lo scotch lasciando le parti
adesive esposte. I bambini hanno appiccicato le capocchie
delle margherite a piacere creando dei quadri naturali al
profumo di pratoline che abbiamo appeso in classe
andando ad integrare lo spazio del museo creativo dei
bambini.



Il fiore del trifoglio 
Giulia P:“Maestra ho raccolto questi nel giardino di casa, perché nel
giardino della scuola questi fiori non crescono?”
M.B:”Per prima cosa sapete tutti come si chiamano questi fiori? Sono i
fiori del trifoglio. Nel giardino della nostra scuola solitamente
crescono ma quest’anno la primavera è un po’ pazzerella e ancora non
siamo riusciti a vederli”.
Tommaso:”Nei prati per i pascoli ci sono sempre questi, sia così che
bianchi”.

M.B:”Perché in fondo ad ogni petalo si deposita un po’ di zucchero e
questo rende questi fiori molto dolci. Se proviamo a succhiare il petalo
noi persone lo sentiamo poco in bocca il dolce ma gli animali lo sentono
moltissimo!”

M.B:”Vero! Ci sono perché le mucche ne sono 
molto golose! Sapete perché?”
Tutti: “Nooooooooooooooo!”



Studiamo il trifoglio 

M.B:”Come diceva il vostro compagno Tommaso i fiori del
trifoglio possiamo trovarli sia rosa/fucsia che bianchi
perché del trifoglio esistono diverse VARIETA’ vuol dire
diversi tipi, ed ogni varietà ha delle caratteristiche,
qualcosa di particolare che la distingue dalle altre, in
questo caso il colore del fiore.
Vi ho portato queste schede per mostrarvi come possono
sembrare uguali ma in realtà sono solo simili, si
assomigliano, perché se osservate con attenzione hanno
molte cose diverse, hanno perciò delle caratteristiche che
le distinguono dagli altri tipi.
Uno si chiama Trifoglio Violetto e l’altro Trifoglio Bianco.
Tutti e due prendono il nome dal colore del loro fiore ma
vedete che la forma dei semi, della radice e del fiore sono
in realtà diversi?”.



Caramelle naturali: ad ognuno il suo compito

- Lavaggio
- Asciugatura e Selezione 

infiorescenze
- Taglio e separazione 

infiorescenza-gambo 

- Miele
- Posa infiorescenza
- Zucchero
- Infornare

Con i fiori del trifoglio violetto raccolti si è deciso di provare a fare delle caramelle naturali e 
ad ogni bambino è stato affidato un compito:



Torniamo al nostro orto: osserviamolo da vicino

Estirpazione erba 
infestante.

Sfoltitura rapanelli.Osservazione crescita varietà colture 
e ipotesi.



Sfoltitura e 
raccolta insalata.

Raccolta rapanelli.
Osservazione crescita 
spinaci e scoperta di 

simpatici ospiti.

Osservazione crescita fragole



Gustiamo i primi frutti dell’orto

I bambini hanno assaggiato insalata e rapanelli
raccolti nell’orto, dopo averli puliti e tagliati.
Diego:”La nostra insalata mi piace! E’ più buona di
quella che si compra”.



Osservazioni e cura di 
orto e giardino 
continuano…


